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Non si esofteranno mai ab-
bastanza le bibl iotecl ie a
produrre pubblicazioni. Cer-
to, bisogna essere nelle con-
dizioni, finanziane ma ancor
più culturali, per farlo (per
le f inanziarie non è poi
troppo dif f ici le trovare aiu-
ti); ma non sono in pochis-
sime a trovarcisi. La gamma
delle possibilità è forse infi-
nita. Il primo lemma è costi-
ruito, naturalmenle, dal le r i-
sorse della biblioteca stessa,
e dagl i  strumenti che essa
puo appront-are per favorime
ì a  c o n o s c e n z a .  M a  c ' è  p o i
tutto I'ambito degli studi lo-
cali, dove generalmente f isti-
tuto è in grado di far sentire
una sua voce; gli studi biblio-
teconomici e bibliografici, ma
anche storici, letterari, scienti-
fici; la documentazione d'ini-
ziative svolte tra le sue mura
lcome mosire e convegni).
Per ascrivere una pubblica-
zione alla biblioteca non è
indispensabile che sul fronte-
spizio figurino nomi apparte-
nenti allo sl aff brbliotecarro:
parl iamo di pubblicazioni in
qualche modo prodotte (neI
linguaggio catalografico si di-
rebbe emanate), e la com-
parsa d'altn nomi sarà anche
indice del le capacità di ag-
gregazione culturale che la
bibl ioteca possiede. Più ar-
duo. naturalrnenle. per ragio-
ni evidenti, sarà che la biblio-
teca gestisca un suo periodi-
co (come fa, r,rn esempio per
tuúi, la Comunale di Bologna
col suo "L'Archiginnasio").

Fatlo sta che, pubblicando, la
biblioteca tocca, insieme col
servizio pubblico - ma an-
che la pubblicazione è tale
-, lo scopo principale per il
quale esiste. L'unica questio-
ne dirimente è la sufficiente
qualità.
A questo pensavamo scolren-
do i volumi della serie Studi e
documenti, ^nimata dal fer-
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vore di Livia Draghici e pub-
blicata sotto le insegne della
Comunale di Prato. Elenchia-
mone qui rapidamente i tito-
li: Contríbuti critici su Roma-
no Bilencbi, a cura di Livia
Dragh ic i .  S te fano Copp in i .
Fabrrzro Massai; Di lò dal
ma,re: ca.talogo : inuentario
del fondo Melis, a cura di
Stefano Franceschini e Tosca
Stoppioni; Arcbiui biblioteche
musei pra.tesi: sistema inte-
gralo per la sloria locale; gui-
da descrittiua, a cttra Livia
Draghici; Teatro e teatralità
in Gabriele d'Annunzio, a
cura di Livia Draghici, Trzia-
na Becheri e Mariel la Ro-
sa; Studi in onore di Cesare
Guasti, due volumi curati ri-
spettivamente da Livia Dra-
ghici e Brunero Gherardini;

Cesare Guasti: un erudito
nella Toscana dell'ottocento:
mostra, iconografica, biblio-
grafica e documentaria; Ce-
sare Guasti: scbede bia-biblio-
graficbe e antologicbe, a cura
di Francesco De Feo; Lrvre
DnacHrcr, Biblioteca di pub-
blica lenura !ra innouazione
e consetaazione: dieci anni
di esperienza della Lazzeri-
niana; Marco Piccardi, La
cartiera d.e La Briglia e la
manifattura della carta nel
granducato di Toscana (sec.
vva-ua\ Vnsco Pnerouv, Tra
cinema e teatro, a cura di
Pietro Bartolinl; Xenia: d.edi-
cbe d'autore neífondi della
Biblioteca di Prato, a cura di
Maria di Malta, Stefano Fran-
ceschini, Andrea Zu[[a; Ar-
cbiui aggregati all'arcbiuio

comunq.le postunitario : in-
uent(tri compilati da Carlo
F(tntappiè, a c\rra dí Laura
Bassanese. C'è molto, come
si vede. Forse troppo? Ma il
rischio dell'eterogeneità è in-
sìto nel carattere di generalità
della biblioteca. che si rispec-
chia nella serie; accuserem-
mo di eterogeneità la biblio-
teca stessa, con le sue molte-
piici mccolte?
Deil'elenco che precede non
poss iamo cer to  passare  in
rassegna tutte le voci ( e del
resto non le conosciamo di-
rettamente tutte). ci limitere-
mo a segnalare in modo par-
ticolare i quafiro volumi com-
plessivamente dedicati agli
studi su Cesare Guasti; Arcbi-
ui bibliotecbe museipr6t6i, un
ottimo repertorio per muover-
si negl'istituti culturali della
cinà, specie se i'interesse è la
storia locale; il documentatis-
skno Ia cartiera de Lct Briglia,
che tra I'altro nasce esemplar-
mente col sostegno di due
borse di studio concesse dalla
Biblioteca all'autore. Spende-
remo qualche parola di più
per Xenia. shnte la particola-
rità del suo assunto.
Xenia si muove su un terre-
no pochissimo frequentato:
quella specie di terraín ua-
gue, al7'ircrocio tra bibliogra-
fia e letteratura, dove fiori-
scono i fiori selvatici delle
dediche manoscritte. Chi non
ha in vita sua fregiato un li-
bro d'una dedica? Ma non se
ne occupa quasi nessuno,
anche se Genette (Seuils, p.
134-140 del la traduzione i ta-
liana, Torino, Einaudi, 1989)
ci ha da tempo awert i to
dell'interesse che lo studio
delle "dediche d'esemplare"
(ma, si avverf^ pure, di qual-
siasi dedica) potrebbe avere
per la storia del libro, della
letteratura e della cultura. Tra
i pochi a dargli ascolto sono
i curaiori di questo volume
(si potrebbe aggiungere: -Ex
libris Cesare L. Musatti, di
Andrea Kerbaker, Milano,
All'insegna del pesce d'oro,
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1994, se non fosse troppo bi-
bliograficamente naífl che
hanno proceduto allo spoglio
sistematico di due fondi della
Comunale di Prato, cui han-
no poi aggiunto un saggio di
spoglio da alti fondi (lavoro
quindi che potrebbe conti-
nuare, e che ci auguriamo di
veder continuato). Il nucleo
principale è così costituito
dall'edizione delle dediche
manoscritte presenti nei fon-
di di Armando Meoni (1894-
1984, pratese giunto alla no-
torielà soprattutlo col roman-
zo La ragazza d.ifabbrica,
apparso sempre scrittore un
po' appartato e che proprio
queste dediche rivelano inve-
ce in contatto con parecchi
esponenti del mondo lettera-
rio italiano) e di Mauro Inno-
centi (.1923-7981, critico d'ar-
te e giomalista della Rai, che
la professione portò a incon-
trare molte celebrità), 302 de-
diche per Meoni, 1,67 pet In-
nocenti, 52 varie. Il testo di
ciascun dedica è preceduto
d all a desciztone (semplifica-
ta m4 ci è parso, molto cor-
retta) del libro in cui si repe-
risce, accompagnat-o dalla
collocazione e contrassegna-
to da un numero progressi-
vo. La struttura generale è
quindi per nome d'autore;
nei non molti casi di "allo-

gral i ' '  c 'è l 'oppomuno rinvio
dal nome dell'estensore al-
f intestazione sotto la quale il
libro si trova. Molti i facsimili,
che in una pubblicazione del
genefe non son certo super-
flui. Lettura e consultazione
risultano facili.
Il merito dei c-uratori è indub-
bio; e se l'opem, come abbia-
mo già augurato e tomiamo
ad a.ugu;iare, sarà completata
con tutte le altre dediche pre-
senti nella biblioteca pratese,
ci piacerebbe discutere con
loro su alcuni punti. Non su
qualche tnesattezza, come
appare dal confronto coi fac-
simiii (in 1.159 la trascrizione
sembra incompleta; in I.82 si
legge fi.gliolo, nonfi.gl'iq nol-
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fre ^ p. l0 esprit ha un ac-
cento di troppo), che in lava
ri del genere è quasi inevita-
bile; piutfosto su alcuni punti
generali. Primo: perché non
trascrivere le firme sempre e
non soltanto in alcuni casi?
Se anche certe firme sono
"protocollari e notarili", la lo-
ro "ufficialirà" si awertirebbe
assai meglio trascrivendole:
su aspetti come questi chi
deve giudicare è lo studioso
(cui il materiale va fomito in-
tegro), non l'editore. Inoltre
tutti gli elementi. anche mini-
mi, possono diventare inte-
ressanti :  per esempio, che
Lucini firmi G.P. e non Gian
Pietro (M.143; dedica, si deve
dire, sorprendente se, pren-
dendo la dafa di pubblica-
zione come termine primo.
Meoni avrebbe avuto quindi-
ci anni, prendendo la data
della morte dell'autore come
termine ultimo, venti). Secon-
do: è verissimo ciò che intel-
ligentemente si dice a p. 14:
"Quella densa delicata minia-
tura di senlimenti (quasi un
baifu,r. giapponese) che spes-
so è una dedica, possiede
anche una sua 'metrica"'. Ma
la soluzione adoúata ci sem-
bra d'incerta efficacia: "pro-

prio per rispettare e simulare
quella metrica abbiamo inse-
rito nel testo alcuni punti e
alcune virgole, come a sug-
gerire quegli  'a capo',  quei
momenti di sospensione e di
attesa, quei pieni e quei vuo-
ti che aitrimenti nella trascri-
zione sarebbero andati com-
pletamente perduti". Una so-
luzione migliore per efficacia
ci sembrerebbe l'adozione di
bane (oblique o verticali, pe
co importa) come si fa quan-
do si trascrivono "orzzontal-

mente" i versi dei poeti.
Luigi Crccetti
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